Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati

6 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Gesù è stato mandato dal Padre sulla nostra terre per togliere il peccato. Noi però non conosciamo cosa è il peccato e per questo ogni giorno lo commettiamo con facilità, superficialità, noncuranza, come fosse cosa da nulla, una inezia. Eppure anche il più piccolo peccato veniale è in tutto simile ad una goccia di veleno mortale che mettiamo nel nostro corpo. Gli effetti sono disastrosi, funesti, irreparabili.

Per comprendere la sua gravità riflettiamo un istante su quanto Gesù fa oggi. Noi sappiamo che Gesù è sempre guidato dalla sua altissima sapienza e da una scienza che sempre lo muove a fare la cosa migliore di tutte, nel modo più vero e più santo. Dinanzi a Lui vi è un paralitico. Si trova uno che è su una barella, immobile, incapace di governare la sua vita. Dipende in tutto dagli altri. Da se non può nulla. Ebbene questa condizione fisica per Gesù è nulla dinanzi alla sua condizione spirituale. Ecco allora la priorità santa di Gesù: libera quest’uomo dal male più grande, da quel male che rende non solo immobile l’uomo, quanto anche è soprattutto ne fa un morto. 

Non solo. Con il peccato nel cuore non c’è neanche speranza di godere l’eternità dopo la morte. La gioia nel Cielo di Dio è preclusa per sempre. Con un corpo immobile si può entrare in Paradiso. Con un’anima morta mai. È questo che l’uomo deve comprendere se vuole vivere santamente il mistero del  Natale. C’è un dono che Gesù viene a portarci ed è la risurrezione della nostra anima, la vivificazione del nostro spirito, il cambiamento del nostro cuore, la purificazione della nostra coscienza, la liberazione del nostro corpo dal vizio che lo insudicia e lo sporca.

Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Dinanzi a questo immenso dono, anziché gioire ed esultare, il fariseo ipocrita si scandalizza. Grida alla bestemmia. Ma tutti dobbiamo perdonare i peccati dei fratelli. Tutti dobbiamo concedere il perdono per ogni colpa commessa. Tutti dobbiamo aiutare gli altri perché si liberino dal peccato, da questa morte dell’anima e dello spirito. Non certo attraverso la via del sacramento della penitenza, bensì attraverso la strada maestra della grande carità, compassione, misericordia. Se non viviamo il Natale come dono della remissione della colpa, lasciandoci perdonare e perdonando, purificandoci e aiutando i fratelli a purificarsi, il Natale verrà ma è come se non fosse mai venuto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ognuno si lasci perdonare da Gesù e perdoni a sua volta. Il Natale è la festa della riconciliazione universale. Angeli e Santi di Dio, non permettete che il nostro cuore si chiuda alla grande misericordia.  
